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HENUXCO caUKEtlO ACRtif 

'psfaluta la diuina Marganta Augufta 
benigniflinaa Principe di Au# 
-j (Wae,di Borgogna». 
Il E L prelente Ubreno aoglio fecodoté 
' mìe debole forze defcriaerlanobilta^ 
e la preeccellérìa del feiTo fetnfnìlejCo 
fa fin qua non|udÌta,|:>ar molto aera# 

_ H» combattuto tra me molte notte I# 

lacia con fa uergogna «^Impero ch'io penfauà efle^ 
e cofa piena di ambinone e di audacia nolere con 
ratione abbracciare le afTaidìmelode & uinu dele 
miine e la grande preflasa de quelle/pareoami poi 
(Fere di uno ingegno effeminato, e diuergognapfe 
o preporre le gemine a li mafchi efiftimado di ^9 
(Ter la caura,che pochi hanno tentato fcriuere lel9 
3 lode^Ne alcuno fin qua,ch'io polTa fapere,ha ha^ 
uto ardir porre la loro grandezza fopra gU huomi 
i;pur mi penfaua fare da facrilego, & ingrato hu<» 
IO fetacendo defraudalTe^come p inuidia,ilTenb de 
:femine,dignif(ìmo de le uereA debitelode,&ócl 
altau la già conofciutà uerita, priuarle deconuel 
euoll meriti,d( acquiftata gloria, Eflendoadunque 
a me dubbiofo^per tante uarie e difcordanteope^ 
ioni,il timore di non eiTer chiamato ingrato^rfacre 
ggo uenta la uergogna mi fece diuenire pia auda 
! nel fcriuere^pcfando efler buono fegno pigliare^ 
imprefa di quella cofa^laqualeeiTendofin^l^raln 
tto iafciata da la moltitudine de gli huomini dotti» 



firfhjne daHDE!cbftcefra.P«tanf&Io'artfto*idiéfo 
la gloria'de le donne,e diuolgero la loro honefta^an^^ 
chora che in Quello habbia ucrgogna del tolto argu^ 
mento perche preponendole feminealli huoraini^ 
perlfòdbuer elfer da molti uituperatb,in modo che 
appena mi fido potermi ercufare^per abbrazziarc 
una fcofa coli fublime con forma di dire più humile 
chenon conuene,re la breuita del tempora difficul^ 
la deia cofa, e la equità de la caufanon mi didédef^ 
feimp^ero che non ho tolto a fare tal opera ne con 
ftudio di adulare, ne di alTentare^ Perciò non tanto 
hopenfato ornarla con figmenti rhetorld,ne con ri 
trouate bugie , quanto moftrar la cofa con raggio^ 
ne con authorita^e con elTempìi,& anchora con tede 
monii delle facre lettere e di Funa e di l'altra legge* 
CònlKtuo adunque, offero,&: dedico quefta noftrs 
opera a te fereniffima Margarita:la qual tra le pre^ 
dare femine in rutto il mondo per non hauer pare 
feiilluftrata da Apolline,la Diana ^ del giorno,da la 
aurora^da Vulcano, e da tutti li Dei; fi perla nobiltà 
delia tua gente;Come per la preftanza de le uirtu^e p 
la gloria delle cofe fatte ♦Adunque io ti coftituo/ofij 
fer<;:^*e dedico quefta noftra opera,accioper efsépio 
tuo , laqual fei acfcefa a quella altezza di uirtu, che 
hai fuperato tutte quelle cofe,che del feflb femineo 
li predica; eflen do tu fedelteftimonio & ornamento 
argloria del noftro feflb, ilqualecomeuno certo fol 
fplcndido ducefcajddio lìa teco ornamétofeliciffi 
nio^e gloria in tutti delle nobel/ donne« 
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IO ottìmó e malttmo, gel 
nitore de funi , e padre buo^ 
no de Tuno el'altrG feflb; pie 
niffimo di fecondità, creo' 
rhuomo limile a fe , cretf il 
mafchio e U femina* La diffe 
renu'a de qualf non fi' conol 
fce, fenon per le parti varie 
del colpo, ne lequali Tufo del generare richiede^ 
ualadiuerfltaneceflaria. Diede la ifteffa forma de 
fanima fi al mafchio, come à la femina , & in tutto 
uguale, In modo che traquellenon ce alcuna difò 
ferentia di feflb^ta donna ha la infteffa mente come 
rhuomo , la ifteflk ragglone, TinttelTo parlare, e ten< 
dearmftelTofinedibeatitudifiei oue difefio non fe^ 
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ra alcona difffrmtT3jmpcro,che feccmdola tu2tìff: 
lica ucrita,non uferannoroffido dd fefTbqudli^chc 
refufciterani*o,perche gli e promeifa la fimilitudine 
de gli angeli Non e preeminenn'a alcuna de nobii 
la ne la efTenda d c Tanlma'^ tra rhuomo e la donna# 
per laquale Tuno de Taltro (ia fuperiore^nia una in^ 
nata e pare liberta ♦ In quelle altre ccfe^che fono ne 
gli huomini , cltra la dluina edentìa de la anima , la 
nobil (ìirpe de le donne di largo fupera la loro dura 
cond/done Jaquale cofa alihora fera IFerma ^ e rata, 
quando(comc habbiamo d€liberato)fera manifefta 
mente dimoftrata^ non con parole adulterine e fenf 
1^ ne con argumenti logicai/, con e quali molti fo^ 
gtiono ingannare gli huomini, ma con authorita de 
òttimi fcrittori; con eflempii deuere hiftorie , con 
aperte raggioni^ con euidenti teftimonii de lefacrc 
mere, e con e decreti di Tuna e l'aitta legge ♦ pri^ 
mieramente^per entrare nela caufaV Tanto la don4 
na e più ecce lente de rhuomo, quanto hebbe il no^ 
^ ^ me più eccellente di quello ♦ Altro no iìgniiica Ada 
mo.fenon terra ^ Ma £ua ueramente e mterpretata 
ulta Jmpero quanto la uita e più eccellente de la ter 
ra,f anto la donna debbead elTohuomo eiTereprepa 
Sa* Ne fia detto drbbcle quefto argumento per efTe 
refattoilgmdiciodal nome dViTe cofeamperoche 
bene fapemo, che il fommo artefice de ie cofe^e deli 
nomi conobbe prima quelle^che te nominalTe, ilqua 
le n5 potendo eiTcr eingannato^vulgo i nomiin qua 
Cocche rechiedeua la proprietà del uio e la natura de 
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U cofa» Teftificano anchora le Romane lcggl,h ve4 
rifa de U nomi antiqui efferc , che fieno figoificatiul 
de le cofe , a le quali fono confoni. Perciò preflb a 
Thcdogif egiuriftiedigran.momento rargumen# 
to tòlto d^'hnomi^^ Come habbiamo letto di Na^ 
bal^ilquale fecddo il nome Tuo e pazzo, & e feco eC^ 
fa pazzia,Di qua Paolo neh epiftota a d Hebrd, per 
dimottrarela preeccdlentia di chfifl:o,vfoqueftoar 
giimento , dicendo* Tanto egli e fatto meglioreda 
gli Angeli , quanto più d fferentemente ha heredi* 
tato il nome fopra quelluEt in altro luogo dire Ji pa 
dreg^i diede uno nome fopra un'altro nome, accio 
nel nome di Giefu ogn'uno (e incHini,cofi gli Ange 
Ji,come ^i huomini,e li*demoni* Agg ogni la gran 
forza'de Tana e Taltra legge neleobagat oni de le 
parole^nele fignificationi , ne lecóditioni/ ne le de 
mollrationi « E tali cofe fono comprefe ne le con^ 
ditioai appoiìte , ne le difputationi , e ne li titcAi de 
le leggi.come uedere (I può ne l'una e l'alnra di quei 
Icv» coli lì arguite ne la legge da la interpretado^ 
ne del nome» Anchora da la forza,da la parols, c 
dal uocabulo* Anchora da la origine del nome, e 
/ da la raggione,e da l'ordine de le parole^ Mon fen* 
zamitterioleleggiconfiderano le lìgniffcationi de 
li nomi , accio interpretino da quelli qualche cola» 
Argomenta anchora Cipriano contro Giudei, che 
a primo huomo tolfe il nome da le quattro patti 
dd mondo , E neriftcffo libro cg^ interpreta Ada* 
mo,terta Éatta camcbenchc tale efpofitioae lia di» 
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ferente da li libri di More,neIfquaH fifcriue quel 
fio nome con tre lettere', non con quattro ♦ Pur 
quella efpofitione non deue efler uituperata in uno 
kuomo coii Tanto, il quale non haueua imparai 
to la lingua Greca , come anchora molti fanti efpo 
lìtori de lefacre lettere ^ E fi meco non haranno 
patientia de fìmile licentia, che mi fla kcJlo a mio 
modo fignere la origine del nome di Eua,in lode del 
felTo feminile ♦ Almeno mi concederamio dire que 
(lo , che fecondo i fecreii deCabaIifti,.il nome de 
la donna ha più conformità co^i nome di Dio, che 
quello de fhuomo,ilquale non fi confa col diui^ 
nonomcncein charatiere^neinfigure, nein nu# 
mero ♦ Ma de queftecofe al prefente non parlerei 
mo , impero che da pochi fono lette , e da manco 
intefe , Sic hanno bifogno di maggiore narra tipne, 
che qui non conuene* Noiadonquc cercheremo 
la eccellentia de la donna non folo dal nome , ma 
da gli eflfetd , da gli pfficii , e da li menti ♦ Cercamo 
adonque le fcrnturc,e pigliamo fcflbrdio dal pr^n^ 
dpiode U creatione, per dechjarare. quale digni^ 
ca ha hauuto la donna iopra Thuomo , nel primo 
ordine de la produttione^ Noi fapemO;Che mtte le 
cofe create da Dio ottimo e niafrimO;in quello fono 
differente, che alcune de quelle fono in perpemo in 
corrruttibili,alcune corruitibiU, e foctppofte a la niu 
tatione ♦ £ iapemo , che m creare tali cofe , pio ha 
tenuto quello ordine , che cominciando dal piuno< 
bile de una , hafinuo nel nobilif fimo de Valnat 

Creo 



Qteo egli prlmamcte [i angeli incorni«IbiIf,e le ani 
ine,cofi contende Agoftino, che l'anima del noftiQ 
primo parente fu creata inlleme con gli angcli,in^ 
iwn^i che foflfe fjitto il corpo. Dipoi creo 1( corpi in 
corrnttibili,come i cieli le ftt IIe,e gli demcti pur iru i 
corrutcibUuraa foggietti a vane n)utation!,dehqui 
}i raiw^plfe tutt? \e altre coie, che fono fogg;cte a la 
^orrqtcione « pi nuono procedendo da le più vile, 
afcendep^o per cigfcuno grado dedegnita,pcrue^ 
ne a h perfetiic^ne de l'uniuerfo Iniqua primo ven 
nero le cofe n<inerali,poile herbe,le piante,gli albe 
ri,ac altre cofe fimili. creo poi gli animigli bruti pe^ 
ordine,ret(ili,che natano.che volano , e quadrupei; 
dlfVltiipaméntecrep due huomini limili a fe cioè il 
mafchio primate poi la femina, ne laquale fono Hfi 
niti,i de);>,la terra,e tutù gli c^rnaniéti de quelli, ye^ 
nendo adunque il creatore a la creauone de la don 
na,in quella nppiTo, per non hauere da creare cofà 
più honorcuele,in mòdo, che in quella fa conclufa 
€ finita tutta la fapientia del creatole', e U potellai 
oltra laquale non lì ritruoua altra creamra,ne puofl 
penfare * ElTendo adunqqe la donna irltima de le 
creature,e fine, e perfettiffimo compimento de tuM 
ce le opere di Dio,ela perfetiionede tutto runinerf 
io,chi negherà , che la non fia digniffima j di preec 
cellentia lopra tutte le creature, fenza laquale già 
il mondo perfetafl;mo,e de lUiti e numeri finito,fej 
ria ttato imperfetto,tìquale non ha potutoaltrimen 
ci elTer finito,fì non in la più perfettilfiraa de tutte le 
creatute,£ cola da non credece,ne anche da penfal 



rc,che Dio habbia finito vna tanta opera In vna co 
fa imperfertaJmpero che elTendoil mondo creato 
da DlO;C0me vna cofa integerrima, 6c vno circulo^ 
perfettiflìmo , bi fogno fu , che egli foffe finito con 
quella particola^laquale congiugneiTe m le fteiTa co 
vno certo nodo^ la prima con lavldma vnitiffima 
de tutte«Co(ì la donna^quando fi creoli mondO;tra 
tutte lecreamre^di tempo fu la vldma , e la ideila (ì 
de authorita come de degnita fu de tutte prima, 
nel concetto delia diuina mente, come di queUa dal 
Profetta e fcrittaiDio elefle quella, eia preel^iTe ìn4 
nanzi che i cieli f ulTero creati* Parlando fecondo e 
Filofoff,quefta e la loro fententia, che la irne e Iem< 
pre prima in ]ntentioney& ultima in elTecutioneXa 
dona fu Fultima opera di Dio mtrodotta da Dio m 
quello mondo, come di quello Regina ne la regale 
conhortegia a fe parata ^ ornaca , e finita con cuttt 
li doni» Adun^ meritamente ogni creatura jia ama, 
la honora^la riuerifce,e mcntamente ogni creatura 
gli e fottopofla;& a quella obedifce^laquale cR^egi^ 
Ita e fine de tutte le creature^ e per fetnoiie^e gloria 
con tutti e modi finita.Pcr laquale cola il fauio dice 
di lei^ La conuerfatione de Dio glorifica la generoii 
ta della donna: ma il Signore de tutti ama quelUt 
I^a fcrittura facra manittftamente a dimollra;qua 
to la donna fia più nobile d^ rhuomo^anchora ^ ra 
gione deliiogo^nelquale ^Ua fu creata^ fu tale crea 
tionenel paradUb cò gU angdi luogo nobihlTimOi 
&: ameniff mio* Ma rhuomo tatto fa tuori del para< 
dilo nel caiiìpo della villa co gU ammaa^bruti • Di 



poi pfr la cfMtioncdefadonna, fu introdotto nel » 
paradiro4Prr canto la donna.prr una certa pròprfft 
dote de la natura^come ufata nel emtnenciffimoluo 
go della fua creatiooe, guardando da erto,noti pa# 
tiffe vertigine , ne gli berluoia gli occhf^comr acca^ " 
dere fole a gli huomini ♦ Oftre di quefto, fi accadf, 
che la donna infìeme con rhuomo cafcheno in ac^ 
qua , moiTo ogni eftemo aluto , la donna più bngo 
tempo nata di' Topra , rhuomo fubitouaafondif . 
Che la degnita del luogo facia a la nobilita de Vhum 
mo,le leggi clulli, e U lacri canoni fadlmentÉ lo dl^ 
inoltrano, e la confuetudine de tutte le genti maffil 
mamente lo oiTerua^non folo negli haomini.nia fai 
rutti gii animali, & anchora in elHmare le cofe ina^ 
nimate,che tutte le cofe tanto più fieno appretiate^ 
quanto in luogo più degno^fieno nate.Per laqual co 
fa ifaac comando^ a fuo figliuolo Ciacób p che non 
toglielTe moglie della terra d^ Canaan, ma diMefo 
potami a di Soria, per effer di migliore conditione« 
Non dinf niile quello, che trouamo appo Giouan 
ni, quando F4ippo difie# Habbiamo trouaco Giefu 
figliuolo di G'ofefo da Nazareth ^ Alqualerifpofe 
NatanaeK Può eHere da Nazareth alcuna cofa buo 
na^Scguimo al rr fto*t^ più eccellente la donnache 
i^buomo per la mactrAa de la creatione, impero che 
non fu creato di cofa innanìmata^ouero di uile fan^ 
go, come rhuomo, ma de materia purificata , vjuifi^ 
cata!& animata.cioe de Panima rationale participa 
ce de la mente diuina^Agiongefii a guefio^cherhuo 
no fb fatto da D/o di terra^laquale quafi di fua prò ^ 



pih natura producente atiimaìi di ogni (brté ed 
(Operando il celefte infiulTo * Ma la donna fu creatà 
dal foto Dio, fenza alcuna virai cooperinte^ foprà 
rinfIa(fo de deli^ e fopra la pronb'tudinc de la nahs 
ra,coftante in tutte le cofe.integrà^e perìFerta,facert4 
do trà quello a rhuomo danno di una colla , de ìù 
quale (a formata la donnà,doe EUa di Adamo, cht 
dormluadi fonnò tanto profondo, che non fentf, 
quando Pio la tolfe, e diedda a la donna * 'é aduiì i 
que rhuomo opeira di natuta , elà dolina òpera di 
Dio.Per ilche la dónha e molte uolte più capace del 
diuinò fpiendore , che rhuómd,laquale eofa ànchd 
tz fi può al préfente uedere,per là minifella nion^ 
dezza , e merauiglidfa beìlezta di quella « ttìlperd 
cheeAli bdlrzza non e altro^che uno fplendòre def 
diUlnò UÓlto f e del celelle lume pòdo^ he le cófe , it 
quak per i belli corpi relucendò « Spello veràmetl 
tt & hi dettò habitaré più ne te donne , che né gli 
huomini^e quelle àbòndàiiteméte rdnipii'e. Di ^uà 
^ e,iche1 corpo de la donna t deifcatUtimo ilei afpet^ 
J^ìf to,c nel toccare, la carte teneratil dolore darò,e bla 
**• '^*^o, la pelle mondi , U capo bdlo,^ capelli molU,lud 
^ di,é deftefi,il vdlto veneradotl'afpettò allegrò,la fàc 
^ eia fopra tuttcle cofe b&Mma t 11 còtto latteo * li 
fronte efpediti, fpadofa ^ e fplértdidi^hi gli occhi 
Vibriiiti,é refplendenti di amabile allegrezza, t c6 
gritia temperati«fòpra quelli fonò i fupetdgti in tè 
nue giro compollf ^ gli inildti eoa Uhi pìanide ho^ 
tidla:di uifi per coUueneuoIe dillintia^di mezzo dè 
il Quali defcédé il'nafo veuile . e tra retto modo tèi 



Ìtt(ó,$ottà qudlo e la rifplendéte bocca, bella pet 
li teneri labri,di conforme compoiìtione fàtti,tra li 
quali nel moderato ridere apparoNoli deiici, minti 
tifdt in ordiiieygualecolloèati,fpIédenti d^uftà ebur 
inéa bianche:za,di numetó minóre, che ne gli huo^ 
mini y nò fono edad,ne mordad^Dintoriio fono le 
hiafelle , fonoui le guancie tenére per motiitie e di 
tofeó fplcndore tol(i^znH,é piènè di vergognargli 
t (1 mento roct>ndo,giocondo con una conueneuolè 
Còncauita* Ha fotto quello il collo fottìle di hOniéiia 
ionghezza, da le rittonde,fpalle elleuato ha U góla 
delicata » e biancheggiante di moderata gralTesza 
formatala vóce ^ de il parlare molto foaue , il petto 
amp4o Se eminéntie,di vguale carnè coperto^con la 
durezza de le mamelt^ iniìeme con la rittódita del 
torpori latj móUi i la fchena piana,! braszi elkli , le 
mani longhe 6t rott<xìde, i deti còn le fue gionture 
a quelle conformici fianchi è It cofé di bUona habi^ 
tudine^le gambe cartlofe^le eftr&mita de le mani , c 
de piedi fìniìcono in rorodiu, m modo che tutte le 
mèmbra fono di fuccópicnef A queftc cofé fi ui ag 
giugne il pi9o,dt il gire modeftó,] 1 mouimento eoa 
ueneUole^i geftimolto^degni,ein fom^a nel ordine 
- dei corpo,ne là mefurà^ne la Bgurà, né la habitudi^ 
he,A( in tutto per largc^ & per longo molto beUiil'i^ 
ktia»Nó t in tutto l'òrdmè dé le creaturé niutio fpet 
tàccio cóli merauigliofo, ne miràcolofo » In mòdo 
che nò e huomo,non eiTendo egli ciéco,che non vè 
da ch'eiTo Dio ha raccolti infieme ne la dona tutté 
té beiiesze del mondotin tanto èhe nttte tè creaMi 



fediquellafeftupifcario,laamcno,5:In molti mai 
di la honorino^Trouafì anchora^^che aflaiffimc vol^ 
tei fpiriti incorporei , emalTimcì Demoni hanno 
ardcntilTimamentc amato le donne ♦ Laquale ope^ 
fifone non e fallace, ma conofciura vera per molte 
cfperientie^Anchora chelafdamo quelle co fe, che 
hanno f crii to i poeti de gli amori de li Dei,di A poi 
linee DafVie^ Di Nettuno e Salmonea^ Di Hercolc, 
HcbeJole,OnfaIe, 6c altri innamora méti deli Deu 
Di Gioue anchora moItK La facra fcrittura i molti 
luoghi comanda fopra tutte le dotte de legratie ne 
le donne qfto coii diuìnodono di bellezza amabile 
f? da li Dei come da gli huominilcggelì nei Cenefi 
che vedendo i figliuoli di Dio lefigliuole de gli huo 
.mini,chVrano belle,(ì ele/Tero di quelle per moglie^ 
quale uolfero ♦ Leggemo anchora di SaradiAbra 
ham0;che fu bella fopra tute le altre done de la tcr< 
ra«an::i beiliiT.maf Coli ilferuo di Abrahamo^haué^ 
do villo Rebecca virgine di eccellente bellezza^dif 
fetra fe^Qiiefta e quella,cheha preparatoli Signo 
rea Ifaac figliuolo di Abrahamo . Abigail moglie 
di Nabal huomo peflimo^era pradente^e di gra cp^ 
re, e pu!" bella , Pere/o feruo la vita eia faculta del 
fuo marito dal furore di Dauid , la ondeilcattiuo 
huomo fu feruatoper la bella donna ^ Con quefte 
parole a lei parlo Dauid»yatene pacificamente ne 
ta cafa tua^ecco ho udito la vocetua^St honorato la 
faccia tua , imperoche eflendo ogni bellezza oue^ 
ro fpirituale^ouero uocale^cuero ccrpcrea^Abfgail 
fu tutta bella^ii ptc la ptudentia del fpirìto^ come 



lipCi II facondia del parlare;e per la vcnuflt del cor/ 
po^per ilquale nome^tnorto il fuo manto Mibal, di^ 
uenne una delle moglie di Dauidf Fu B ic^iaba don ^ 
na di\mu bellezza^ che Dauid di lei le innamoro 
in modO; che morto fuo marito la iporO;honoran^ 
dola fopra tutte di regile dignità^ E più Abf(aac Su 
nanimite^per e^ere vergine beliiiTima^f a eletta^che 
dormiiTe prelTo ? Dauidgia molto vecchio^accio m 
^auraireil reg^o calore ^ Per laquale cola il vecchio 
la voife (ommamente honoraie é In modo che do^ 
po la morte del Re ; fu hauuta in luogo di potente 
R^einaé A quedo conueniì que)10;Ch^habbìamo (et^ 
co de la gran bellezza de la Regina Vafti^e di He^ 
StTiiaqualefu à lei propofta, più per preftantia^che 
p beliezza,& ornamento di facciaXeggemo ancho 
tra di Giudith ^ laquale fu dal Signore dotata di tao 
ra bellezza ; che di ammiratione li il;upiuano tutu 
quelli^ che la guardauano^Fu anchora Sulana mol 
to delicata , e di forma beili(rima« Nonkggcmo 
anchom che Cdob dopo varii tentamenti , oc do^ 
po tante miferie hauere meritato pltra le aure C9f 
le, per la grande patientla , ctieì Signore li die^ 
des tre fìgUe belUitime • e molto gratioie , de lequali 
in tutcu li mondo non& mai ville le più belle» 
Leggamo anchora le hiilorie d e le fante vergine^ 

. che con merauiglia uederemo ,come la cathoiica 
chieia^iolenu^mente laudando quelle, le canta d'u 
na merauighofa beUts^a^e d^uaa torma ipcàoMké 

/ aictf jpi a culti e fìgliuoh de gU huominuM i lopra 
amc laummaculata madre di Dio Mana verginei 



^€ U bellezza de laquale fé ne merauigKa ì\ S^le f 
laLuna del belliiTiino uolto de laquale ufci tanta 
bellezza dt caftùa,e tanta^ fanfìta^chefi^ bene fu ue^ 
duia da gti occhile da te tnent^ de tutti^ np già alca 
no m Oliale con le fue carezze e tuoi Cguardi volco 
mai quella^ 19 hp tediato quelle cofe ampiamente^ 
tolie de le fs^cte lettere con le illeffe parole, ouetate 
volte e fatta tnentione della belletta de ledonne^ 
accip f erfettamcnte (i conofqa quella cff^tc lauda 
ca & hpnorata non folo da gli hupininl, ma ancho^ 
ra da Dio^Leggemo anchora ne le facr^ lettere^che 
Dio comàdo/che foifero atnazziati tutti U mafchi , 
& anchora li fanclulli,& eiTer ferua(e le donne bel^ 
le^Nel Beuterpnpniio^e permelTo a li figliuoli di if 
xacl che fi elegano per moghe ?na belU dóna^an^ 
chora de le cattiuet Oitra quella merauegliofa beU 
Ìezz^;la donna e dotata d^una c^rta ^ignita de ho 
nelia^iaqualenó accadea gh hMoniljUtlmpero che 
i capelli di quella li dlendonp in t^u longhezza, 
che coprenp tutte le parti del corpo * Se gli a^gioi 
gue anchora^che il capo^ilquale e nel buomo (non 
bro digniiTimp;per ilquale icniq tnaifintamente dif 
ferena da le belhe , e 4imo(lramoÌa d^uins^ natura^ 
& in quello fpecialmenie il volto» Quello ne fhuo^ 
mod^ucne fpecialrnente difforme perla caluitie» 
ma U donna per grande priulegto di natura , non 
emaicalua^ il volto de gU buommi e molte uolte 
d 6Ì;oKmato per là barba a^ueili cdioliflima^e da li 
iporchi pelli coperto,ÌQUiuo che apena può eiferc 
diicernuo da una beftia « A rinconiio ne le donne 



iafacda tdh Tempre purae neta^Di qua era proui 
fto g la J.e rge de le xiùtabule,che le clóne no fi radef 
fero le gpanze,accio non. li crefcefle la barbale IT oc 
cultaffe la uergogna ♦ Qjierto e anchora chiariflìmo 
argumento a tutti de la módida,€ purità di efla don 
na^che lauata bene una uoIta;e che poi fi laua di no^ 
uo ne Tacqua pura,efla acqua non riceue alcuna ma 
cula di lordura. Ma rhuomO;anchora che bene laua 
to,ogni uolta che di nouo fi laua, turba l'acqua , e la 
imbratta ♦ Anchora per ordinat/one de la natura,(e 
fuperfluita fono cacciate ogni mefe a le donn? , per 
luoghi più fecreti, le quali connnuamente a gli huo^ 
mini fono efpurgate per la faccia , pane molto più 
degna dd corpo humano* Oltra di ciò eflendo con^ 
ceffo tra tutti gli animanti folo all'huomo innalzare 
il udto al cielo la naturale U fortuna in quefto mera 
UJgUolamentehanno prouifto a la donna,la onde fe 
per fòrte mteruene cadere, le dóne quafi fempre ca 
deno a dictro^e non mai co'l capo innanzi. Non ve4 
demo anchora nel procreare de la humana generai 
tione,che la natura ha prepofto la donna a gli huo^ 
mini:laqualecoià emoltochiara^perche folo il feme 
de la femina e non del'huomo,fecondo^ teilimonto 
di Galeno, & Auicena , e materia enodrimento dc| 
feto, Uquaie gli entra in uno certo modo come àccifi 
dente de la loltaiia . Dice la kgge,cheglie uno gran 
d^ dono a le remine il condpere, e gouernare la co* 
concetta , perla quale cagione ucdemo fpelTe 
«òitp molti cikrefìmiii aie madri, perche fono del 
lorofangue weaii ♦ «queftomoUe uoltc ne l-habi^ 
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IO del corpo^tna Tempre neb'coftumi* Se le ma/ 
tri fono fciocche,' i iigliuoU fono fciocchi/e le matrì 
fono prudenti,! loro tìgliuoli hanno la prudenrìa de 
\e nuiruil cótr^rio e ne li padri,e quali fe fono fàuii 
al più de 1$ uolte generano i fìglluoli fciocchi^Sr i pa 
dn (ciocchi producono i figlioli fauii mentre che la. 
madre iìa fauia* Ne glie altra raggione.perche le ma 
tri amino più 1 figliuoli fuoi che i padri fe non peté 
che quelle fenttnOy& hanno in quelli pili del fuo, 
che 1 padri* Per la detta cagione io giudico, che (ìa^ 
mo più inchinati a le matrf^che a li pzdri amando 
pm quelle che quelli t perciò la namra diede a Le 
ntàtri il latte di tanta uirtu , che non folo nutrifca 1 
tja^l^ini, ma infermili rifaneno, &in alcuni adulti 
fi^ a copfei;uation de la uita* lo elTempip di ciò leg< 
gemitio appo Valerio duna certa gipuane plebeia, 
iaqualein quello modp nodrì la madre fuainpri^ 
giorte,eireodo altrimenti p^r morire di famct per la, 
filale pietà fu perdonato a la matre, & ad amendu^ 
ti) (gitoli perpetuQ nodrmiento,e la prigione fu con 
(écrata ìiel teiqpiQ 4c la PietaiE cola manif efta la 
inina eitere q\iaXi iempre di maggior pietà emiferi^ 
cprdla,che l'hUQmotlaquale cofa dfo Àriftotele atrri 
biù proprio al fedo de la f eminatPer laquale cofa io. 
é^iltimo,che Salomone dii&jOue non e 1^ donna, l'a 
malato géme,ouero^he quella e di^an deiterita e 
tortezza m fe'ruire,& eifet aififtéte a gli infèrmi,oue 
ro pei^che il latte di donna e grandiflimo e fotte re^ 
ipedio a gli infermi deboU.cc anchora a ìiicmi a la 
mOi^ic^C^ji qua dicQao.^ mecche H caloi:e,de le k> 
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ro mammelle aggfohto alpettodeUyecthr^'gtdH»;; 
deeta,eccìca in queUi ilcalore vitale^to GrefGe,e lo cé 
ferua, laquaie cofa bene (èpe Dauid > ilquate ééfk 
Abilaac Sunamite vergene nela {tìxtiti^ìettz , ^ 
fealdariì ne Tuoi abbracdaméc^É anchorjfjjfu pro^ 
tata fctnina a quello facro, off{d($dt generare, che 
rhuotnotGli e anchora uno altraftupendò niifaeoii 
io de la nacura,che la donns graaedtrVp^iil^j^tftd 
mangia carne crude^pefci eruche éiitAie tii^ carb0 
ni,fango,pietre,metaIIo, velenose fenza alcuno nòf 
I cumento può digeriremolte altre cofe fimi&[, écon 
I u erdrle in falud^r o nodrimente del cèrpò* C^tiah^ 
ti miracoli produce la natura in le donne^dtra c[ue^ 
Ile cofe^lo lano quelli, che leggomèf libri de tHófóf 
h e de medici^de liquali alprefeme ne aduro Uno fi ^' 
lo dTempio ♦ il ménflruo de la donna fana da4a fe#,^^ 
bre quartana^da rparmO;dal mal caduco,morbc> éóijlt^ 
mi tiale^da la ele&ntia , da le impreilìoni melahcho^ 
lice , da infuriati , e da^ molte de tali pèiTime ìnferi 
mira , fa anchora altre cofe degne di ammirationé/ 
tra le quali elHngne gli abbrufciàméd,qul^a le tetM 
pefta, rimoue i pericdide li fiumi difcacda ogni co 
fa nodua, fdo^imaleftdi^cacdsi catdUifpiriiiV 
Dil reftono accade dire molto/purag^ugnero que 
fto,effere ne le donne,fecondo gli amae&ramoiti de 
medici , e. de Filofofi^ per efperìenda eómprobat/^ 
uno diuino dono, mehòiigberoa tiitd,theie iSeiTe; 
&>n le proprie dote^fì pdTono medicar ih o^i fòrte 
de informità fenz» eftemo aiuto * Ma fopra ' tutte le 
cefei^ierauesliofe aneli* il; nobiUifimo, diela doiì^ 
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Da fola fenza rhuòtnopuoprodarela humana natiti 
ra,laquale cofa a rhuotno non econccfljuQjaefto c5 
leflano é Turchi appo equali molti fono crcdutilffe 
re concetti fenza femeuiriie,equalinelafua lingua 
, fono chiamati Nefefoli^Si dice de alcune ifoIe,ne le 
quali le donne concepeno per il fiato del uento, li 
quale cofa noi non crédemo,fe nò ne la vergine Ma 
riatta quale fola fenza huomo cócepe'e panori chri 
fto figliuolo di Dio dela propria fuftantia,c naturale 
lecondiu»E cenamentela bcatilTima rergine Maria 
vera e naturale madre di Chrifto, & elfo Chrifto ve^ 
roe naturai figliuolo de la vergine Maria, naturale 
dico perche egli e huomo , e da capo naturale , per^ 
che e figholo dela vergine, impero che efla uerginc, 
non tu fottopofta a la natura corrotta»Per ilche par 
tori anchora fenza dolore^Hora diremo d^ parlar^ 
^ per ilquale con lo aiuto diuino fcmo molto fuperioi 
% ri a le beftie, Qjiefio da M ercurio Trimegifto e efOf 
filmato precio de la immorulita,^c da Hciìodoe det 

10 lo ottimo thefauro del huomo*Nó e la donna più 
eloquente derhuomo,e più faconda,8c abondantef 
Non fono mtti gli huomini primamente ìnfegnati 

11 pariate da le matri,ouero da le nodrid ♦ La natura 
cerumente artefice de tutte le cofe confideràdo que 
fto elTer precipuo ne^fhumana generatióe, uolCe do 
narlo a le donne in modo,che apena fe ne troua una 
chelìamuta.E per certo bella cofa effcre fuperiorc 
a rhuomo,ìlquale e fopra mtti gU altri animali» M» 
da gli efliempii de profani rìtornamo a le facre lette 
re,e da queile^cotne da U fonte de la religione piglia 

/ 
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Ifttì gli argumentu Sapémo primatutnie , cfie t)ì& 
per la donna benedi' rhuoftio , laquale benédittioriè 
f huomo no merito^ pria che la donna foffe creatat 
a laqualc e coforttte il prouerbio di Salomone* Chi 
trouera la femina buona , hara trouato il bene,e pi^ 
glia la benedettione del Signore ♦ Nelecclefiaflico* 
Con le f€;mine buone Thuotno e beato, &e dopioil 
numero de gli anni loro* Niuno huomo potrà edere 
compa rato a quellq,ilquale fera degno di hauere la 
moglie buona ♦ Impero dice che la fcmiha buona e 
grafia fopra tutte le gratie,ónde Salomone ne li prò 
uerbiila chiama coronale fhuomo^e Paolo, gloria 
del marito* Si diitnilTe la gloriala confumatione^ela 
perfetiione de la cofa che ripo!Ta nel fao fine^quan 
do non fe li può aggiagnere,per accrefcere la fua g# 
f eirione;la femina adfique eia confumàtione,la pet 
fettione;la felicitarla benédittfoe,e la gloria de Fhuo 
mo,E come dice Agoftino^ prima compagnia dela 
Humana generatiSe in quefta mortatita* Per cioè bf 
fogno,che ogni huomola ami^chi non ramera,e ch( 
Thauera in odio fera alleno^no folo da la humanita^ ^ 
ma da laufrm e da tutte le gritie^ Potriali riferire in 
quèftoluogo^i cabaliilichimiflériì'di A.braam,q(aan 
do e^i fu benedetto da Dio per la móglie Sarah tol 
ta dal nome de la donna la letter.^^ H* 8e aggìonta aT 
nome de rhuomO;ilquale& chiamato Abraham* In 
che modo anchora hebbe la benedittione perla do 
na^cioe per la matre^Ne fono di quefti elTempii mol 
ti né le {acre letteretma non accade qui dirli tutti^ 
X»abenqdictione fu data per la femina | laleggeper 



ì%v^mo,hegg< dico diira^dl malcdÌttIone>a Fhuo^ 
t^^p ^1 a icHerdeuo il frutto del legno,non a la donn 

quale anchora non era creataf Volfe Dio, che da 
principio quella folle libera ♦ L'huomo pecco tnan^ 
giandc^non.JarfetninaX'huomo diede la morte no 
la fcmina^ Noi tutti habblamo peccato in Adamo, 
non in Bm* Habbiatuocontrattoil peccato origina 

-le non da la marre femina, ma dai patre mafchio« 
per ciò la antiqua legge comando che tatti i mafchf 
per il peccato de la origine fuiTero circundi?, non le 
remine, volendo chelfulTe punito foto in quellofef^ 
ro,che hauca peccato» No riprefe pio la femina,per 
che hauea mangiato, ma perche hauea datoocc^o 
ne a l'huomo del male, è quello fece per impruden^ 
Ifajimperp che fo tentata dal.diabolo*Ia onde l'huo 
mo pecco per certa fclentia^Ia fòtiina per ignorane 
l^i» erro,efl[endo ingannata pertcntatlone del diabo 
lOjilqualela hauea conofciuta eccellcntiflima fopra 

- tuttf: le cceature4£ come dice Bernardo* Vedendo il 
diabclo la fùa ammiranda bellezsa,éfapendo. che 

_fa era tale quale innanzi nel diuinolume la hauea ed 
nofciuta , impero che fopra tutti gli angeli ftilTe al 
parlamentocon Dio,hebbeiniuidiafo!o a lafemina 
per la fuaeccellctia*Perlaqu?lcofa Chriftonacquc 
al mon do humilimo , aedo con la fua humilita èdi 
efpurgafle la fuperbia del peccato del primo patre, 
tolfe il ft flo uirile,come più humile, no f eminile co 4 

V me più fublimCjC più noblKOltre di ciò perche finn 
mo códennati perii peccato de rhuomotìòn del» 
femina, yjolfe Qio die la eipurgatione delfeccaco 
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foffe fatta nel feiro,chc crai! peccato, E àieh'vcQèt// 
ta fo(ft fatta p^r rinftefib feffotUquale ignorantem 
ftatoingannatojmpero e detto al ferpéte.pctchelà 
feoiinav onero come meglio fi Iegge,Percheiil'i^ttfè 
de la femina percuoterà il capo di quello,non l'huó^ 
ino,ne ancho il feme de rhuomo. £ di qua ejcheVor 
dcne facerdoiaU e commeflb da la chtefapiia ptèfto 
àrhuomo che a la femina,perche ogqi facerdorc re 
prefenta Chrifto ♦ Chrifto riprefente il primo huo^ ~ 
mo,peccatore,cioe A-damo ♦ Diqua /intende quello 
canone,che comincia: Hxc iniagO/ dicendo la don^ 
na non eifere fatta ala imagine di Dio,cìoea la limi 
iitudine corporea di Chrifto ♦ Ne già uolie elTo Dio, 
ciòe Chrifto edèfe figliuolo de f huomo,ma de la fef 
minarla quale egli tanto honoro , che fi uefti* folo la 
carne de la f emiha»Per la femina Chrifto detto fu fif 
gUcdo de f huo{no,non per Thuomo» Q^u^^o^ ^1 gt^ 
miracolo , per ilquale il Profetta fi e ftupefatto, oue ' 
di(;e,la femina ha circondato rhuomo; cioè quando 
il felTo e deuorato dala uergine, t porta Chnfto nef 
corpose rifufdcando chnito da morteupparue pri 
mo a le donne,nó a gli huomini^E manifefto, come 
gl'huomini, dopo la morte de Chriito,fi piiroho da 
la fede, le donne non mancarono mai da la fede ne 
da la religione chriftiana. in iomóia muha perieca 
Cione neiafede, ne herefia,nemore fìi itiai cómefi^ 
fo da la donna , ma altto fi riiroua de gli huominl» 
chrifto fa tradito, fa venduto,fu.comprato,fu accu 
tito,ia condennatOjfu percolIb,fu ctaafiUb, e final 
ìnente uccifo^non da altri fe non da gli huoininif An 



€1 anchora dal iuoApoftoio Pietro ncgtfo,da gif af ^ 
' tp. cjilcepoli' abbandonato,inada[ fole donne accom 
pagnato a (a croce ; & a^a fepoltora* La moglie,di 
Pilaio 'anchorà gentile fi forzauapiu faluare Gie* 
Cuoche tutti gU huomini , & anchora queUi,che crei 
deano* Si aggiogno queftp,che qual?,tutta la fcholt 
de Theologhi afferma,che la chiefa al'hora retto fo^ , 
lo appo ia donna,cio e la uer^ne Maria * Et per eia 
mcruamente il feflb femineo e chiamato rehgiofo e 
(acro * Se alcuno diceffe con Ariftotele^ Tra tutti gli 
animali,i paafcbi effer, i più fortitpiu prudenti,e pi» 
nobili* A quefto lì rffponda lo eccellente dottor Paa 
lO.dicendotPio ha eletto quejle cpfe» che fono ftolte . 
' al mondo, per confondere ifapienti, & ha elettole 
cof? infirme,per cpnfundere,le forti eie uilc,e fpres 
Sate e quelle,che no fono,^deilniggere quelle cofc, 
che fonoXhitta^U hupminifìj più fqblimedi Ada 
mo in tutte le dote de la uauira^Pur la femina Io hi». 
^^i^O.Ch^ tu pjutorte diSanfone pur la donna fupe 
ro la fua foriesza^Chi fu più catto di l-oth^Pur la fé 
. mina lo prouoco ^, Tmcetto» chi fu più religiofo di 
Pauidjpur lafemma turbo la fua fantita,Chifu più 
lauio di S^omone^Pjui; Ja donna lo ingannoxhi fii 
più patieiite di Giob^ ilquaìe dal diabolo fu fpogli*; 
to de tutt^ie ricche^^e , gli fuucdfa tutta la fame* 
glia e li figliolÌ,e fu egli pieno di piaghe tutto il ccr* 
pp e difporchessi,tuttarjiempito de ddpr i,pur niu 
nò il puQte móuere da la priftina fempiicica de fanl* 
mo,ae da Ì9 patiétia a la iratcccetto la f emina^in eia 
'^ jùupericr e al diabolójC più confiderà j;ioper0 ch^ 
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dto a dir male^Se lecito chiamare a quella rompa 
ratione anchora chnfto : delqualeniuna cofa e pài 
porente,ne più fapiente , eflendo egli di Dio la eteri 
na fapienoa,e la etema potentia,pur pati fe cffere fu 
perato da quella feminuzsola Chananea , quando 
egli diffe^Non e buono togliere il pane de le mani de 
figlioli,egittarloacamMufpofe quella , Signore gli 
e uero, Pur magiano i cagnoletti de le micoIìne,che 
cadono da la menfa de ftioi (ignori* Vedendo Chri^ 
fto non hauere potuto fuperarla con qucUoargume 
tO;la benedi,dicendo, Ate fia fatto come uoi ♦ Pietro 
primo de gli ApoftoU,feruente ne la fecfc,paftore de 
la chicfa da chi tu indotto a negare Chrifto , fe non 
da la temina» Dicano, comeuogliano e canonifti,Ia 
fuachlefa non potere errare^pur quella nobele femi 
na,chc tu papa,la fece errare«Potria dire alcum* que 
ftecofe elTere più prefto in uergogna de le femme, 
che In lode* A «quali queUe in queftomodo rifpon< 
deranno . se ci foffe concelTo fare danno ad alcuno 
de noi^uorelTimo più prefto che pdefte uoi , che noi 
e quefto per e/Tempio di Innocentio terso, ilquale U 
fao fcritto inunafua certa epiftola decretale ad 
no Cardinale legato de la fede Romana* seblfol 
gno e,che iia conTufo io,ouero tu,piu prefto elegete: 
che tu ffl confulb * Oltra di ciò per le duili legge e 
concelTo a le femine,che pollino pròuedere a f e con 
Il danno de altri * Non e anchora ne le facre lettere 
molte uolte benedettt , 6t elTaltaia h iniquità de la 
donnapiu che li beneficii de l'huomo* Non e lodata 
iUchel, la quale coabeUa iiiiieotioaeinganailpa# 



dre,chécercaua gli fdotì*Nó c lodata anchora Reb* 
becca,per inganno de laquale Giacob hebbe dal pa 
dtelabenedittione, Se a perfuafìone di quella fuggi 
pur egli la ira di EiTau. Raab meretriceinganoquel 
li,che ccrcauanogli efploratori di Ciofue,& egU.rip 
putatoa giuftitia^Iahelandocontroa Si(ara,e diffe* 
gli o lignore entra a me , e dimandando egli acqua, 
gii diede berre del lane, ch'era nel utro,e coprilo,on 
de effendo adormentato la fenfe volerlo coprire per 
ofccultarIo,e ficogll uno chiodo nel capo, & uccifelo^ 
ne rifguardo che de la fede fua fi era fidato» onde 
]per quefto gran tradimento , Ja fcrittura dice , lahel 
e benedetta «a le donne , e fia benedetta nel fuo ta# 
i^ernacolo* Leggét? la hiftoria di ludit , e notate le 
fue parole ad Oloferne ♦ Dice , odi le parole de U 
tua anaUa,impero che fe b feguirai^il fignorefarati 
perfetto» venendo ti nòncicro tutte le cofe,ih modo 
che conduro te per mezzo Gieruralem,& harai nit^ 
co il popolo de ifraeI,come pecore , de lequali non 
ci cpaftore,ne bagUera cóntro te pur unocane,ini# 
pero che quefte cofe me fono dette per prouidentia 
di Dio; Con carezze quella adormento Oloferne , e 
taglipli la tefta«Diteuoi* eguale più iniquo cdfigU0, 
quali più crudeli tradimenti , quale peggiot ingan^ 
no li potrebbe péfare/e pur la fcrittura loda quefta* 
e la eflìilta; riputando molto megliore la iniquità de 
la femina^che ilbenfare de rhuomo*Non fece bene 
Cain offerendo nel facrificio le primule de li buoni 
f cutti:e pur fu riprobato da Dio*Nofcce bene Eiau 
quando per obediie alpadremoltó uecclAoanda a 
u 



U ucnarione,pcr.piglftHi il dbo,pur tra «anto gji fa 
dal frateHo tolta fa benedittione, e hiin òdio diDIo. 
Osa,haucnd(^oluto per zelo dircU^onc fofcncrc 
rirca,(aquale era pervadere: djifiibitt morte tu per 
coffo^Il Re Saul , mentre che preparaua al ffgnore 
nel facrificio animali più graffi de li Amalechiti , tu 
cacciato del regno.e dato al catt^o fpirltOt Le figlio 
ìedi Lothfono efcufate derineeftodcl padre, mi 
quello non e efcu&wdela ebbrictttandfa ruafuc^^ 
ceirione,e cacciata da la chièfa di dio* Efcufa la fcrit 
lura la incdluofa Thamar , & edeita più giuftà che 
ilPatriarcHa Giuda, e per il fraudolente inceffo me 
rito accrtfcere la linea dd faluatore* Itehora uoÌ 
huoroini forti e gagliardi, troqate<»n tanti elTcmpìI 
ina fententia cetraria a.qùeIlai,cHe ibeglio fiala ìni^ 
^uita de rhuomo,cht Ijii donna bene opcrante:certo 
non la:^orcie difendere, fé lion ricorrete a le alego^ 
jricjoue la authorita de la donna fera ligualé a thaoi 
tno, Ritornamo al propofito* A tutti può effere euif 
dent iTimo quello argomento de la preeccellentla 
'del feflTo coli feliciffimo, che la Beatiffima vergine 
JViaria eia più dcgna,che maifu,ne fera^L'argumé^ 
to di Àriilòtele e ualido* QisieWà gener? e pi«l nobile 
de l'altro , la cofa ottima del quale e più nobile de la 
ott ma derako^Nel genere feminile ottima e la Ter 
gine Maria, nel mafcolino non fi trono i! tnagglore 
di Gióuanni Banifta.Q.uantoucramentelauergfne 
Maria fia più eccellente di quello non e alcuno caf 
thoIlco,chc non lo fapia,eflendo quella elTaltata foi 
età tuttiU cheti de gii aogeli*Siaiilmente potrai! af 
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gtithé»re,CL(KUo genere e Inferiore a l'altro; f a eoft 
pe/Tima def quale e pegglor de la peiT/ma de Taltro* 
eia fapemó^cherhuomoecorapio uiciofa e peifìV 
tna de cuccele creature, onero egU fera Giudajlqua^ 
fé tradi Chriffo,de! quale dfce il faluatore^BuonoTa 
rebbea^uello huonio,(è egli non foffe nato, onero 
tia pégg^or'4i^eQoquaIdie anticTirifto', nelquale 
haoitera9gni.'potefta diSathanas» Olnadi ciò la 
Icritturacónieniorà molti hnominieiTere ftad dan^ 
nati agli etemi fupplidl,nia de lefemine non fene 
trpua alcuna* Habbiamo anchora ìlteftimonlo d^al# 
orni animali bruti^'come la Aquila nobiliH'ima regM 



na,non mar mafchio* Gli Egittii hanno fcritto de la 
Fenlce,laquale eunica,&[e femfna.AlVncótroil fer 
^csìK regnio, quale dicono balilifco peftilentìfTimo 
fopra tutti li uenenol^noniìtrouai! nonmafchìo* 
Olire di ciò la eccellenda.la bonta;e la innccentia di 
quedo feflb (t dimoilra affai abondanteméte per que 
IH argutiaétl, perche,il principio de tutri li mali e ue 
nuto da gli huomini,non da le Feminèf Adamo pn> 
monoftro padre hebbe ardire fare contro la legge 
deliìgnore^per ilche fero le porte del ddo,e fece noi 
tutti peccatori fòggieti a la morte, la onde nini hab^ 
bìamo peccato In Adamo,e per quello morlmo, non 
per Eua^CViiefto fii primo che apri le porte de rinfer 
ho,quelIofu primo biuidp, primo huomfdda t pritf 
moparridda, primo defperato de la mifericordia 
difI>io«Prìmo che hebbe due moglie fii Lameich,ìl 
primo ebrio Koe,ia prìmof& Cham^chefcopniTe la 




tttrp^dfné difuo padre Noe,iI primo tff anno, c fii 
triflmente idolatra (U Neniroth,iÌ primo adultero fd 
huomo, il primo fncdluoro fu huomo, 6irno f^imi 
huomini,che fecero conf ederarione con li demonif , 
c ritrouarono le arte profane , gli huomini fi^iudi 
di Giacob primi uenderono il frateIlo,primocheirft 
cideiTe 1 fanciulli fu Faraone Re di Egitto^huomini 
jprìmi lulTurlarono córro narara^teftimoni Sodoma^ 
ti Gomorra citta cdeberrìme^ iequali perirono per 
la fceleragine de gli (luomini.legemo in ogni luogo 
gli huomini p temeraria uolutta hauere hauuto due 
moglie e più e^ere Itati adulteri,fomicatorÌ , de coli 
gli huomini concubitori de più moglie,e de pjlu eoa 
cubine fumo Lamech^Abraham^Iacob^Efau , Gio^ 
fef^Moife^Sanfon, Helcana, Saul,Dauid » Salamon, 
Airur,R.oboa, Abia,Calef,Airuero,e molti altri, l'qua 
li ciafcuno hebbcro molte moglie,pelic(^ e concubi^ 
ne^ Ne diia loro congiuntione contenti, i faciare U 
fua libidine, fé infembraroiio anchora con le loro 
anelile* Ne trouamo alcuna donna che non fi'aiht 
contenta dei foto marito eccetto Barfabea, ne troue 
tai alcuna che habbia hauuto due mariti, ledei pri^ 
mo hauea hauuto figlioli * Sono per certo le femine 
di pudicitia e caftita molto più cótinctiche gli huo^ 
tninu D e le quali ne fono (la molte,che fe hanno rite 
nuto dai concubito de li propri! manti per eflere fte 
rile,& hanno concefTo a quelli altra moglie,come Sa 
ra,R.achellia^ emolte altre iterile, Iequali gU hanno 
introdotto le proprie anelile, accio quelli haueffero 
fi^ioU«Ma quale huomo,aiidiora bene vecchto,firi^ 
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gldo,fterile,non atto al cohìtó, fu mai di tanta pietà, 
c dementia uerfola moglie, che gli habbia conceffo 
alcuno in fuo luogo accio faceffe figlidi ♦ E benché 
leggamo Licurgo e Solone hauerfatto. la legge che 
fe uno vecchio di cta^ouero per qualche altra pagio 
neinhetto al cohito haueflé fpofatola donna /che a 
la moglie fofle lecito ciegerft uno giouane forte co< 
iftumato e bello,llqurìe con lei li delTefpaflb, purché 
il figliuolo, fi attribuilTe al marlto^ne fofle deico alie^ 
no ouero adulterino quello che nafceHe ♦ Leggemo 
bene qucUc legge efler fta fatte , ma non le trouamo 
feruaie, non tanto perla* durezza de gli huomini, 
quanto g la continentia de le femene,che non gli ha 
no confentiio* Sono affaipclariffimefemine lequali 
con gran caftita^ econ matrimoniai charita hano fu 
perato tutti gii huoBiini . Comefii Abigafi moglie 
di Nabal, Aithemilìa di Maufoleo, Argia, moglie di 
^oii.qice Thebaiio,Giulia di Poropeio,Portia di Ca 
tone^GprneUadi Graccho, Meflalinade SuIpiiio,AJ 
etite di Adinetp , HYpfieratea moglie di Mitridate, 
Ke di Ponio+ Dido anchora condiince di Carthagi 
»é,la Romana Lucreiia,e Sulpitiadi Lentulo*Sono 
BioUe aUie,la fede la uerginita e la caftita de le qua^ 
li non fi ha poffuto immutare, ne anche per la mor# 
tejcoaie moltieffempii lì trouano Aihalanta Calido 
nia,Camilla,VolfcA,lfig<nca Creca,c Cafsàdra Tro 
iana^ A quelle ie aggiungono le vergine Lacedemo 
iiie,Spanane,MiUefie,e Thebane,e molte altrelequa 
U «Guano ne le hiftctie Hebree, Greche, e Barbare» 
lequaiihanno appressato più la uirginiia, che li rc; 
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ghì,e più che U propria ulta « Se anchora cerchi eO 
ftm'pii di pietà ,tra le altre trouerai Claudia udUlc 
uerfo il padre,e quella giouanetta plebeia,de laqua* 
le difopra habbiamo detto uerfo la inadre«Ma qual 
chuno ne penerà dinanzi gli eiTitialii matrimoniK 
diSanfone, di Giafone,di Deifobo,e di Agamenno 
ne,e fimile tragedie , lequale fe bene conlìderera,ri^ 
trouera le moglie falfamente efferc accufate , de le 
quali niuna fu mai cattiua a} marito buono * Non fo 
noie moglie cattiue,fe non a mariti catnui,a li quali 
Ce qualche uoita uengono buone, pur fpelTo per i io ^ 
ro uitii il corrompono* Penfelhi,fe a donne foiTe le^ 
cito fcriuere^farelegge, fcriuere hiftorie,quante tra* 
gedie hariaiio fcricto de la ineftimabile malida de 
gli huominl,traliquaU fe ritrouano molti homicidia 
rii ladri, rattori;falfarii , incendiari! proditori^iqu^U 
anchora nel tempo di Giofue, e diDauid K^ein tata 
moltitudine rubbauaiio, che de le fue fquadrefacef 
fero principiiMa hora di quelli e anchora grandif^ 
iìmo numero» Di qua tutte leprig.oni {ono piene di 
huomini, le forche per tutto carghe de corpi d'huo^ 
mini^Arincontro lefemine fono Hate inuentrice de 
tutte le arti hberali,de tutte le uertu,e de tuttii bcnci? 
fici,e(Tinoml anchora de le arti , e de le uirtu fi troua 
no feminini«.&e gU aggiogne anchora quella cofa no 
tabile, che le pam dei modo ii nonnnano dal nome 
deletemme cioè dalaninfaAfia^da Euiiopa iìgbx 
di Agenore,da Libia figliuola di Cpafo,Uqual^ chix 
inoii anchora Africa « hnalméie fc habbiamo a giiQ 
per. tutte le forte di ui»tu , la femma per tutto tenirai 
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il prìitu) Iuogo« Fu donna quetla;Che prima promef 
fe a Dio ia uirginita cioè Maria uirgine, laquale pei 
ciò merito dTer madre di Dipf Le femi'ne profetefTe 
hanno Tempre hauuto maggiore il diuino fpirita^ 
che gli huominKLaqual cofa ci e manifefta per le Si 
bile^come diceLanantio,£ufebio^& Ago(^o ^ Cod 
era infcteiTa iMaria forella di Moif^ 6c olda moglie 
del zio di Cieremia«prQfetaronoal popolo di If ra^ 
eL Cercamo le iàcre lettere, euederemolacoftantia 
de le femine ne ia fede e ne le altre uertu^ eiTere mol 
IO commendate fopra gli huomiiu,come in Gìudi^ 
Ruth, Hefter , lequali con tanca gloria fono celebrai 
teiche hanno dato anchora il nome a li facri libri« 
Abraham, ilqualeper la &rma fede da Ufcrittura e 
chiamato giuftopetdiecredea Di0;pur fu fonopo 
fto a fua moglie Sara, commàdatogb da la uoce del 
Signore^l quale diiTe^Odilla uoce di Sara ^ e fa tutta 
quello che eila ti dice ♦ coii Rebecca credendo f er^ 
mamente,perfeuero a dimandare a Dio^& hebbe ta 
le rifpofta« Sono due genti nel tuo corpo , e di quel^ 
la due popoli feranno diuiii f La uedoua Sarettana 
crede ad Helia,anchora che gU diceiTe cofa difficile^ 
Cofi Zacharia riprefo da f angelo de incredulità cU 
uene muto^Sc £hfabcth fua moglie prc&to^ col u^o 
tre e cori lauoce,e fu commendata,perche fedelmen 
te crede e dipoi cdmenda la beaoKTima uergine 
ria dicendo, Beata fei tu,peiche hai creduto quello^ 
che daliignore ci eftato detcoiiCoii Anna proteceiTa 
prefo a la riudacioiie di Simeone confeiTaua mop ff 
(klaua di qllo a cucci chi udire udeanO|e quali erpeti 
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estuano la redentione di ifraeLHauea Eilfppo c^uatf 
tro figliole uergene che profettaoano^Che diro io di 
quella Satnarifana: con laquale ChriHo parlaua al 
po2SQ,e fatiato de la fede di quella;Che credea,fpres^ 
sol cibi de Apolloli^a quefta fe gli aggiugne lafede^ 
de la Cananea, e di quella fetnina che paiiua il fluITo 
del fanguef Non era anchora la fede;e la cònfelTio^ 
ne di Matta fimilea la confellione di Pi^tro.quanu 
fu la coftanria de U fede in Maria Maddalena: ii fap 
piamo per fcuangelio^ Mentrechefacerdoti e Giu^ 
dei crucifigeano Chrifto, ella piagnea a 1» croce , gli 
porto IVnguento, lo cere one la fepoltura, dimani- 
doaThortolano^e conobbe Dìo, Ando a gli Apoftof' 
ìijòc annoncio ch^egii era refufcifato.quelli dubit^ua 
no ella Ci confidauaxhe diro'di Prifcilla fetnina fan 
tiiTima/ laquale ammaeftro Apollo huottio apoftoli^ 
eocene la legge dòtnlTiitro uefcouo di Corintho, Ne 
fu uergogna a T Apollolo imparare da la f emina, la 
quale infegnaua in chiefà^Aggiogni anchbra quel^ 
le^che hanno teitiHc^to la coftaiitia de la fua fede co 
la patiétia del martorio^ecbn il defprezzo de la mor 
tr^ non eiTere minore numero de gli huomini ♦ Ne 
qui debbe eJTere lafciàta quella mirabile matre;c de^ 
gna memoria delle cofe buone, laquale uedendo fet 
te figlioli , che erano uccifi dinanzi a gli fuoi occhi 
con uno crudele martorio,non folaraent&fo foppor 
taua in pa^ientia ) ma fortemente gh confortaua a la 
morte, {J^^elTa m tutte le cofe fìdauafi di Dio ♦ Dopo 
i figlioli ella mori per le leggi de la patria Non hàno 
condotto anchora moke f emine a la fede di Chnilo 

E 



^mumerabell popoli^coine Theodelmla figliola del 
Re di Bauaria i Lógobardlt GtdfiUa fortUa di Hen 
fico primo imperatore gli Onghcri* Clotilde figlio 
b del Re di Borgondia li Franchi,* Apottola femi 
na di baffa conditionc gli Hiberi*Finalmente quefto 
feljgiofiffimofeflbe foto, nel quale maflìmamentc 
finhora ^lende la cathoUca f ede,e le cótinuate opc 
te di pieta»Et accio che ognuno fapia,che in mttc le 
cofc tanto pofTono le feminc,quanto gli buomini, lo ^ 
dimoftraremo co» cflfempii, e ritroueremo non eflW 
re mai fatto alcuna egregia opera da gli huominì» 
che non fiafatto egregiamente anchorada le fetniV 
ne^ Fu già clara appo le genti nel facerdorio Meliffa 
Cibele , dal nome de laquale le altre dee facerdote 
fumo poi dette MeMe« Fu anchora fiipecauftria Sa 
cerdotedi Minerua,Mera di Vencre^lfiginia di Di» 
na^Difiacchofur no f emine facerdote dare! molti 
DomijCÓe Thiade,Mcnade,Bacche,Eliade, Mimalo 
iiide,Hedonide,£uhiade, Baffaride ,Triateride,ap# 
po Giudei anchora Maria forella diMoife entraaa 
infieme con Aaron nel fantuarioA fu hauuta come 
facetdote.Ne la noftra religione fe bene U facerdo# 
lio e interdetto a le femine , pur fapemo ritrouarf! 
ne le hiftorie già una femina, mentito il feflb , elTerc 
afcefa al fomrao Ponteficato ♦ Ne fono ofcure de le 
noftre tante fantiffime abbateiTa,* monachc,lequa# 
li li antichi non fi uergognarono chiamare facerdo 
ce^Furno dare per profecia preffo a tutte le gétiXaf 
fandra,le Sibille Maria forella di Moife, Delbora, 
Holda|Anna,£Ufabeihf quattro figlie de Filippo , e 



^Ite altre fonine più tKMie^come Bri^cb^ 
ifiardcf Oltre di do ne la arce magica,difcipllnalnel 
(tpugnabìle ouero de buoni ^ ouero de cattiul demo# 
liìii^fopra le altre , Cfrce^ c Medea fecero cofe tndto 
vaiaggiori^che eflb Zoroafte^benche da tnoltifia ere 
Mduro inuentore di quella arte« Et più in filofofia ìfu 
preclara TheanO moglie de Pitagora , Dama anchp 
^ ra di quelli figlia molto pleclara nel efporre le pater 
tie fententie^Anchora Afpafia^e Diotima difcepole 
'di Socrate^Mantinea^Filefia, Affiochia difcepole di 
Placone^Piotino efTalra Gemina 6c Anficlea« Lauds 
LatantiOThemide^EiTuhala Chrìftianachiefanehi 
diuina Catharina , la quale fola vergine fuperola 
dottrina de fauii di quello tempo, Non iroglio lafda 
ire in qùcftò luogo la Regina Zenobia difdpuladi 
(longino fiiofofo; la quale per la grande e pura doti 
trina de lettere, tolfela appedatione di Efinifla» La 
facrofanta opera de la quale N?comacofece greca^ 
Andamoa la arte oratoria,& a la poe(ia,Eccofi feci 
ff iprefenrano Armefia cognominata Androginea^ 
Hortenfìa, Lucerà, Valeria, Copiola, Safo , Corina^ 
Cornifìcia Romana,& Erinna, Tflia ouero Tesbia, 
la quale fu chiamata compofitrice de epigrame^ Et 
/appo S aluftio Sempron!a,appo i giurifti Calfumia^ 
'«feal prefentenonfolTeprohbitoalcfemineimpa 
rare lettere , tnomo fi harrebbero le femine più toé 
celienti di ingegno ne le clariflime dottrine, che^ 
huominUche fi debbe dfre di cio,che per fola natii 
rajefemine li vedeno facilmente fuperare gllartr^ ^ 
fici de tutte le difciplinctKon li uantano e gramma 
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te effdré riiagìftrf del bello parlafe, ^ no? ìmpàfi 
^iao molto meglio da le notrice,e da le màtri,che dit 
grammatici t* Cornelia matre de Grafchi no ferojo a 
quelli la lingua eloquétilTiraat& a Sile figliolo di Ari 
pito Re di ScitiafLa matre di lftrineo ifegno la lin^ 
gua Greca ♦ Introdotte le cofenie preflb a le éàenit 
<gènti,non hanno Tempre i figliuoli tenuto il parlare 
de le matrifNc per altra cagÌoneplattìnc,e CXulnii^ 
liano hanno coli folccitudin e wdinato dì elegerea 
llbambinflefofficienrinotrici, accio lahngoa &ìl 
parlare loro folTe rettamente, e difcretamcte formai 
taNon fono anchora venti da le dónc/ Poeti ne le 
fùc ciance & fabule, e li Dialettici ne la Tua conten^ 
tìofa garrulità : Non e in alcuno luogo Oratore cofi 
buono^necoii felice,che non fia inferiore d'una fua 
della^ouero meretricola^Qjialc Abbachifta facendo 
vno conto falfo^per pagare una feminaja può ingfi 
rare+Quale mulico gli può elTere vguale nel canto, 
ouero ne là fcauita de la voce: Filofofi, Mathemati^ 
ci, Aftrologi ne le fue diuinarioni e precognitioni fo 
no molte uoltc iferiori a lefcmine ru(Mchane,8e mdl 
te uolte una uecchiareila vence il medico , Socrate 
huomo fopra tutti fapientif(ìmo,re uolemo credefè 
alteftìmonìo,di Pithio.gia in fenile età non fìuergd 
gnauaanchòra imparare da la donna Afpaffa,ecolì 
Apollo theologo nó fi ucrgo^no eér amaeltràto di 
Brifcilla.Se ricercamela prudétia, fi ritroùavreflTem 
piodi Op'sconnomerata «ta le dte.plotina móglie 
diJTragìano. Araalaibnta reina de Oftrogotthi,fEmJ 
lia moglie di ScipÌQnè»Ie ^uali fi agigiogne vèlbó^ 




^fi fiftttìna pnidéritìfltma meglie dì tabìdothtlaqui^ 
ile Ccome fi legge nel libro de giudici ) alcune uolte 
gl'adi co fopfa il popolò di Ifrael & a lei andauano 
iquelb in ognìg.'udició laquale anchorà , recufando 
qBarach la bàtraglia de nemici , fii eletta per capita^ 
^ no de l'efferciro d'ifrael * la onde tagliati a pess» e 
fótti li nimicf quella riporto la ùittoria. Leggefi an# 
chora nela hiftorià de li Re la Reina Attalia haucr 
ttgnato et hauer giudicato per anni fette in Gìeru4 
falem, Semirami dopo la morte del Re Ninogiudi^ 
co li popoli per anni quaranta,Tutte le Reine can 
I aace Ethiopie prudétiiTimc, e potentiffimc regnare 
I no*de leqoali fifa mentfone ne gli atti de gli A pofto 
I li+Narra di quelle Ciofefo fcrittore fedele de le antt 
I ^uita,core merauìglìofe^Gli e archerà Nicaula Rei 
I Ha Sabat laquale uenne del fine de la terra ad udire 
I la fapientìa di Saicmone , & efecondoil teftimcnfo 
del fignore percòndcnnare mirigli huomini di eie 
tufalcFu anchora Technite fcmina fapiédflimajla^ 
le difputo cS Dauìd.Ne qui fi debbe lafciar Abigail, 
faille libero fuo marito da la ira di Dauid, & dopo la 
ttìortc di ^llo , fu fatta Reina e moglie di Dauid , ne 
Bathfaba madre di Salomone iaijle prudétf mctcfm 
petroli regno a fuo figliolo* Ne le fuétioni de le cofe 
}bnopefiempiolfide,Minerua,Nicòftrata+Nelf^re 

imperlo, elecitta,Semirame Dido, le Amasone, Ne 
lifaftf darmeThcmìre Reina de Maffagetì, laquale 
uenfe Ciro Re de Pr rfi^Gli e Camilla de la gente de 
Vòlfa\ Valifca Boemia ani endue Reine potete. Tro 

tìàfianchora Pah«lc de gli Indi» Amasene , canda^ 
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ce,Lennéré,Pcil?dc» Icgcino anchorade molte alM 
illudriffìme femine, lequali con merauìgliofa vùHJ 
hanno feruato tutta la fua natione polla in gran de 
rperadóe di falute» Tra lequali e Ciudithtlaquale S 
beato Girolamo lauda con quefte pard[e,dicédo«To 
gliete Ciudich uedoua dichiaratela esempio di oiU 
ca e con lode trionfale a perpeuia memoriaf II rema 
nerator de la caftita diede quefla non folo imitabile 
a le femine , ma anchora agfihuomin(.edÌedeli taf 
vittu.che ucncefle tutte le cote ìnuencibile^eruperaf 
fc tutte le cofe infuperabile^Leggemo anchora, che 
una certa donna fauia chiamo Ioab, edipdegllnelc 
mani il capo di Siba inimico di Dauid,accio confer 
uafTe la citta Aebe/a,laquale era madre de le citta di 
Ifrael ♦ Vnaltra donna gettando uno p^zo di mola 
percoiTe il capo di a bimelech, e ruppeli il ceruelb 
per eflfequire la uédetta di Diofopra quello, perche 
hauea&tto male dinanzi il iignore contro il padrsf 
fuo amasziati fetiàta fratelli fopra una pietra ♦ Cofi 
Heller moglie del Re Afluero libero non folamente 
il popolo da la morte turpilTima^ma gh'fece grande 
honorem AlTediata la citta di Roma da Voirci,capit|i 
no eneo Martio Coriolano, Se non poITendo elTere 
difefa da le arme'degli huomlni ♦ Veturia donna di 
età matura , e matre di coriolano la fenio con il ri^ 
prehen dere il figUo!o+A rthemliìa fupero i Rhodif, 
gli tclfe rarmata,e prefe rifo!a,oue ne la atta Rho^ i 
dia gli fu rizziato una (latoa,laqua!e in perpetuo dii ' 
notaiTe la fua lode ♦ chi a foffidentia potria lodare 
quella nobililfima gfouane , benché nata di humil^ 



genere^fóquàle ne Tanno de Chriftianù CCCCl. 
XX Vlllt occupato per Englefi il regno de la Frantf 
cia,a modo de le amasone^toltele arme guidando la 
prima fquadra,com batte cefi valorofamente & con 
tanca febcira , che fuperati i nimici m pio battaglie, 
rellitui a Francefì il già perlo Regno , A perpetuai 
memoria de la quale gli e ri:;zata unaTacra fìatua, 
preflfoUcaftello Genabo, ilquale chiamaiì Aurelia^ 
no^nel ponte,ilquaie e iopra il fiume Ligure, Potria 
commemorare molte prellantiiTime fcmine fecódo 
le hiftorie coli antique,c5e moderne de Greci,de La 
tini,e de Batbari,ie non haurffe uoluto attendere a U 
breuita acciO;pcr non tare il libro molto grandetln» 
perocché di quelle hanno fcntto Plutarco, Valerio, 
Bocatio,e molti altr)*E di qua uenne^che non ho dee 
to tanto de le lode de le donnc^quantopiu ho tacciu 
to^Pcrche non ion coli ambitiofo,ch^io mi prefum^ 
ma potere abbracciare tante eccellentie e uictu de le 
donne , m coli piccolo parlamento, chi feria fottio 
ciente di raccontare le infinite lodi de le donne,da le 
quali depéde tutto il noliro e/Tere^tutta la cóferuacio 
ne de Thumanageneratione, chealtriméti dibreue 
periiia ratte lefamiglie,e mete le RepublicheJaqus 
Jecofa ben feppero i conditori de la citta Romana, 
equaU,non hauendo femme^prefero le figliole de Sa 
hmif ne dubitarono fare con quelli molto afpera 
guerra conobbero certamente fenza donne di brei? 
. ue l'imperio douere rouinare^A la fine^prefodaSa^ 
bini il capitv Uo,& combattendoli (anguinofamente 
p eia piazza,ceffo la battaglia per e(Tcte tra li cóbat« 



tenti interpone le donnea E finalmente fatta la pace 
e traforo confederatione per amore de lefemfné fé 
cero perpetua amicitia^Per laquale cofa confentenf 
d ì Curii e R.om3ni;Romùlo pofe i loro nomi in pif 
bliche tauole, e fu ordinato che le donne non macif 
naffero,ne facelTerola cocina^ fu uietatoche la mo#. 
glie noadonaiTe cofa alcuna al marito^ ne il marito 
a la mogUe,accio fapeflbro tutti efuoi beni effere c5 
munì ♦ Dì quauenne poi confuctudine che quando 
/ menauanola fpofagli comandauanO;Chedicefle^ 
cue lei tu,iui fon io^dinotando^che oue Tei tu figna 
re,io figaorafOue tu padroi^eJo padrona Dipoi,cac 
ciati 1 Ke , capitano Canolano Martio òc elTendo le 
fquadre d- vdfcì accampate miglia cinque prelTo a 
Roma;furno quelle cacciate da donne» J^er ilquaie 
grande beneficio, fu edificato uno bello tempio a la 
fortuna feminile 4 fu anchora per legge del fenato 
concejTo aquelle gran fegno di honore e dignità, 
ciò e che in dia fempre andalTero nel luogo fuperio 
re,e che gU huomini in cialcuno luogo fcontrando# 
ie gli cedelFero e faceirero honore;gh fu coceflb.chc 
poriaiTcrouelle purpuree con ifnfi di eroiche fi or# 
najTtro con gemme, pendenti a le orecchie con àneU 
ìi>e colane, fu poi per leggi de Imperatori prouìfto, 
che fa lendofi legge alcuna, che prohibifce portare 
certe ueIte,ouero ornami ntl>f otto quella noli inteti 
ddTe donnc^GU tu donata la luccelTione de le hcredi 
ta;è de altri benuPec legge anchora gli f a conceffoj 
che i funerali de le fcrninc fodero celebrati con lode 
publiche come deillqitri huommif Oouendoii mai^ 
. r ^ dare 



dare pet il lioto óì Camillo ad ApolHne Delfico ; né 
li fofle canto oronc la c«ta,lc donne uolcnrariamen 
te poriarotìo gli ornamenti de! corpo. Ne la guerra 
che f«:e Ciro córro Aftiagc,lafquadra de Per/ìmèT 
fa in ruga,da le donne fu reprcfa,per il che me/Ti di 
nouoarordinanza hebbero una gloriofa uèttoria* 
Perlaqual cofafufatra da Ciro una Iegge,cheiR,c 
di Perfia eflendoper entrare ne la citta dona/Teroa 
tutte le temine una moneta d'oro, laquale cofa fet^ 
00 Maeedo dueuolie,che entrò né la città ; ètplu 
comando che a le grauide gli fofle dopiate il dono* 
(Quello fatto fu da quelli primi Ke de Perii, da R.òé 
mani nel principio de la citta forno ornare le dónè 
de tutte leforti de honori ♦ £ (ìmiimente fumò da li 
Imperatori honoratc«pi qua Giuftinlano Impera* 
tofe termino^ che anchora nel fare de le leggi fi do* 
ueffe chiamare la moglie , e con quella configUarfe* 
Dice anchora la legge, che la mogh'e rifpléda in mo 
. ,0 che come e inaiato il marito , tanto anchora li 
iia irioglie , Coli la moglie de l'imperatore e dettji 
Imper atrice,la moglie del R.e a dice Reina , la mo4 
glie del Signore fi chiama lignora,fia ouefi uogUà 
rjatafDice VipianocheilPrencipecio e l'imperato 
re non e foggieto a le leggi, £ fe bene la Imperatri* 
cc,laquale emogliederxmperatore, no eliberà da 
l« f pur *l Principe gli da gli Infteffi priuilegii, 
che egli ha* pi qua uenne che ale illùftre femJ* 
ne e permeffo H giudicare,e diterminate,e che pofiì 
nò inueftire feudpA eireréinùeftite,é tra li uaiTali de 
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terminare di raggionc^Puó anchora la femina hauè 
re feruì peculUri,come rhuomo, può la fcmina an^ 
chora giudicare trji gli rRrane/,puo anchora porre 
il nome a la famiglia in modo.che i figHoli fieno de 
nominati da la madre,non dal padre. Hanno ancho 
ra cerca la dote gràd. pnuilegiuerprelTi di qua e di 
la in diuerfi luoghi nei corpo di raggioe,oue ancfao^ 
ra e prouiflo, che la {cmma di honelia uita , e famx 
per debiti ciuih non (ì polla carcerare. Ami il giudi 
ce debba eflere punito di penacapjtale,fcfà mettere 
ÌA dona in prigione* E fc fia fofptta di deIitro,iìa po 
Ila in uno monafterio,ouero fla data a le dóne da eù 
fere carcerata « Perche fecondo U legge la moglie e 
di migliore conditione, cheU marito,e perche fono 
eletti ne la iftelTa ccnditione,pecca più Thuomo che 
la dcnna» Di qua e che i'huomo prefo in adultèrio 

debba eflère punito di pena capitale^e la f emina de 
' ue ciTere polla in un monaiterio ♦ A20 raccoglie pi» 
prìuilegli ne la fua fomma fopra il titolo al fenato 
yelleiano*Et il Speculatore de le ren5ciationi*Ci.uelr 
li anchora antiquilegislatorl,& artefici deleRepu# 
bliche,huomini graui di fapientia, di fcientia pru# 
dentiffimijLJcurgo dico,e Platcne/apendo per li fe 
cred de laFilofoff»,chele femine.non cranoinferio 
ride gli huomini ne per la eccfllentia d'animo , ne 
per la fortezza del corpo.ne per la dignità ^e la na^ 
ain,ma effere ugualmente habile a tutte le core,orjP 
dinaron, che le temine fe eflercitaffero con gli huof 
mini nel giocate ale braccia,8< ad altri gfochi,8< ini 



chcratft tuttéiquellf córe,chf fònopfrt^^^^ 
litare diTcipI^na^ne Farco^nel sfrendegolo^ nef getta 
re le pictre^nel ragKrare,n>l maneggiar learnfccofl 
a caualjtp come a picdi,nel luogare un caiÀpO; iti 0t4 
dfnire una fc}uad!ia;neIcondurc1Vflrèrcito,c per co 
eludere, aure quelle iofe cheF^nno gli huommi fo^ 
fio commiine anchorà cón le femine ♦ Leggatno ti 
fcrittoridcleanriquitadegni di fede , ritrcucremo 
chein Cemlia^li huotiiinifonofta dediti a le moUi 
eie, e le donne hanno ara^o la terra^ hanno edifica* 
tb > hanno fatrofacende , hinno caualcatOj combaW 
turo, & hanno fatto tutte quelle cofe , chemo appo 
libi fanno gli huominnCantabri dajiano (a dota a le 
moglie;! frait Ut erano maritati da le forelle, le figlio 
le erano defignate herede.In Scithia^in Thrada, 6c 
in Calila gli offxii de gli huomini erano communi 
con le donne^ oiiefacendofi configllo fi di pace, coi 
me di guerra le femine erano itrodoite al giudicio,' 
Re aK confulti ^ laquale cofa e dimoftrata per la còn^ 
federatione fatta ti a Hannibale e li C^lti con quefte 
paróle. Se uno de Celti fi lamenta effete ingiuriato 
da alcuno de Ca; ihagincfi^ di quella cofa ne fxa già 
dice i magiftrati de CarrhaginefT^ouerogirimpeta* 
rori;Che ferannq in Spagna* Se uno de Catihaginc 
fi hauera riceuto ingiuria da alcuno de Ceitt in qual 
che ci5to, le f emine de Cdti fieno giudice fopra quel 
lacofa* Ma per la gran tirannide de gif huomini 
preualenre c^^n tra la diuina legge^ e contro la ì^ggc 
de la natura^fii da a la liberta a le dcH^ne « A quello^ 
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che g)!« Interdftto ona cofa perle leggi f quella pel? 
la cófuetudfne e per rufo gf i e derogata,é per la edu 
jcttionegU, e cltiata» ha. femina dal principio della 
:^a natfaita e tentita in cafa, qua/7 in uno certó ocìo, 
Come fé no fìiite capace di più alte próuincie,hón g)i 
permetrédo operare altro clie Ì*agò,& il filo, Effendo 
|>oi venuta a gli anni de la puberra^e data Cotto Vim 
periodelzefofo marito, ouèro tra monache comein 
una ppetuà pHg oe Cerata+Per le leggigli fono aefc 
tati tutt i publici officiif Non gli e concelTo, che polQ 
dimandare in giudfcio^anchora che iia prudenti(fi4 
ma^Sono anchora cacciate in giurlCditione, inarbi^ 
tno^in adottinne^in interceif iOne,in procuration^lti 

tutcja,tn cura, in caufa teftamentaria,dt ^^^^^^ cri# 
minale* Anchora fono cacciate dala predicadone dt 
la parola de Dio, erpreitamente contro la fcrittura* 
perlaquale il ipirìto Tanto per Cfohele dicedo» Pro 
f eteranno le figliole uóftre, I equali ne tempi de A po 
fidi enfegnauano publicamente.ccme e notodf Ad 
na di Simone,e de le figlioledi Filippo^E Prifcilla di 
Aquila « Ma tanta e hora la iniquità de H conditori 
de leggile quali per propria utilità hanno fatto utìn 
no il commandamento di Dio, phe hanno prenoti^ 
datole donnede più u lecódidoné^che tutti gli htto 
ttiini . elTendo quelle altrimenti dì natura più ecceì^ 
Ienti,e di de gnita molto più nobeli^per quelle legge 
adunque'ie temine uente da gli huotuini come nela 
^ertl fono coftrette ciedere a quelli, non pernecef 
nùyoueroraggionene diuina, ne naturale, ma co^ 



flf ette 'da confiictudJne da fortuna , r d t una certa 
tlràntifcà occa(?one ♦ Sono anchor a,alcuni,equaU ft 
attribuifconoauthon'ta contro le femine e conferà 
mando le fue tirannie perle facre fcritturet hanno 
tèmpre in bocca quella iMaledettione di Eua * Serai 
fempre fotto la potefta de rhuómo, & égli ti (ìgncM 
leggiera. C fe egli fbfTe nTpollo , che Chrìfto ha t<A4 
to la maledittione , opponerìano anchora rinlteifo 
per parole di Pietro ^ alquate fe gjii accoda anchora 
Paofo»!d moglie iìenofuddite a Tuoi marititTacdai 
fiQlefemine n]ela chiefa^Ma chi conofeera miiluo 
ghi de la fcrittura de i aflfetti ài quelta,f adlmente ue^ 
deranno^ché quelle cofe non contrahano (inon ne 
la eortÌce*Impero che tale ordine e ne la chi'efa^cKe 
gli huomini fiend prepdlli a le femine ne li mitiifte^ 
rii, corne i Ciudeia li greci ne la promlifìone> Non 
già e l>io accettatore di perfone « Perche in Chrifld 
nòne riputatone marchio ne femina, ma tanout 
creamra » And fono permeile molte cofe a gli hao4 
tninfper la toròduressa contro le femine, teme già 
a Giudei fumoconcefti i repudii Uquali non offeól 
deno niente a li dignità de le femine» Antl mantan 
dó^&errandogli huomini,lefeminein uergognade 
quali hanno potefta di^udicio * E anchora la-^d^ 
na Sàba pergludicar^ gli huomini in Gierufalem* 
(Xfiéìi anthora, che fono gluftifieatl , per fede fono 
fotti figlioli di Abraham,(ìgUoU dico di promUTione 
niente di meno fono rottopofli a la femina,e foggici 
thal «ommandamento di pio, ilquale dice ad Abra^ 
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httn . obrdiraf a Sani in tutte qufife cofe checWtA 
dira^Hora per nflrjngnermiquatobffwementepo^ 
rrc^habbiamo di'iioftrato la preeccHlentfa de le do 
oie^dalnome^de iWdinc^dal luogo, da h mtf tnr\€ 
iquale dignità . la fmiinà habbia hauotcda Dfo fb^ 
pra ]' huomo.Dipoi lo hàbbìamu dimoftrato da la re 
• Hgiorie,da là tramra^da le humane leggt con raggfo 
ni:e coneflempiiNegfa habbiamodecto tante cofe 
che non habbiamolalciato più da dfre.perchc non 
.fon ueniito a fcriuere moflo da ambi tfon esonero per 
' caufa di mia commódita , ma per debitoéper aerii 
ta ♦ Accio non pararacédo,comeracrilego,aefrawdji 
:tcle lode de uno felTo cofi deuoro,con una cena im 
pia taciturnita^comequelfo^che nafcofleil talento a 
le commeflb. Et fe pur alcuno trouaflc cofa da me la 
fdata,che c^nuenga a quefta noflra opera, non cre^ 
dero da quello tffcre rijprefo,ma aiutato.acciocon il 
fuo ingegno e dottrina quefta noftra opera iia 
g;Iiore.alaquale bora porremo la eftremia mano^ac^ 
cip non crefca in infinito,con honore e gloria di Gie 
tìi Chriftotilquaieuiua e regna in eternò*" ^ ' " . 



Amen* 
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